
GIORGIOMARCONIÈUNGALLERISTACHE,NELLASUASE-
DEMILANESE,ORADIVENUTAFONDAZIONE,ha sempre
prestato una «lunga fedeltà» agli artisti da lui pre-
scelti, come per esempio Valerio Adami, Emilio
Tadini, Gianfranco Pardi e, tra i più giovani, Aldo
Spoldi. Ma forse quello che ha amato di più fra
tutti è stato Enrico Baj (1924-2003), incontrato
una quarantina di anni fa, tanto che ora, nel decen-
nale della morte, ha pensato di dovergli dedicare
un omaggio adottando una modalità molto oppor-
tuna. Infatti fin troppo note sono le opere classi-
che di Baj, quei feticci apotropaici che ha innalzato
dando corpo quasi tridimensionale a vari perso-
naggi, con ricorso a stoffe reali, a passamanerie, a
ciarpame decorativo volutamente di pessimo gu-
sto. È stato un modo per svolgere con efficacia
compiti anche di denuncia ideologica, si conosco-
no bene i suoi generali sicuramente golpisti, con
petti onusti di medaglie, oppure quella specie di
«colonna infame» eretta a ricordo dell’anarchico
Pinelli.

In genere in tutta questa produzione si trattava
di inneggiare a un fragoroso e provocatorio Ubu, il
personaggio inventato da Alfred Jarry, che si an-
nuncia in scena pronunciando una bestemmia
scurrile, il famoso «merdre». E dunque, linguaggio
basso, primitiveggiante, compiaciuto della sua bru-
talità. Ma a fianco di questo Baj in versione selvag-
gia ne è esistito un altro capace di disegni leggeri e
aerei, tramati in punta di pennello, anzi, di matita,
e proprio a questa produzione di laboratorio, desti-
nata a rimanere segreta, si rivolge la mostra del
ricordo voluta da Marconi, come annuncia il tito-
lo: Segniedisegni. Le si affianca un’iniziativa paralle-
la, condotta da un compagno di via di Baj, Arnaldo
Pomodoro, con una serie di altri lavori in mostra
nella nuova sede espositiva che il grande scultore
ha aperto a lato del suo atelier, sul Naviglio.

In questa rassegna volutamente leggera si può

cogliere anche la transizione compiuta da Baj sul
finire dei Cinquanta a partire dal periodo iniziale,
quando partecipò al Nuclearismo, riempiendo il
foglio di ghirigori, che non offrivano spazio alle
figure ma le distruggevano nel divampare appun-
to di un’esplosione nucleare. Poi quei tratti arric-
ciati sono andati spianandosi, e ne sono saltate fuo-
ri le sagome dei primi generali, ma non ancora tru-
culenti e minacciosi nelle divise di gala, e anzi pre-
si al volo come lanciando nello spazio dei lazos a
maglie larghe, fatti più di vuoti che di pieni, ma
proprio per questo le scie filanti tracciate dall’in-
chiostro nero sul fondo bianco della carta appaio-
no ancor più sferzanti e incisive.

Perfino le passamanerie, una volta tracciate

con un esile segno a matita, acquistano eleganza e
finezza, come avviene nel ritratto di fantasia dedi-
cato a Claudia de’ Medici, del ’75, quasi una veroni-
ca ricavata imprimendo su un corpo massiccio e di
forte evidenza tridimensionale un delicato suda-
rio, con l’intento di riportarne un’orma fugace, da
ricordare i frottages cui si dava Max Ernst. E natu-
ralmente giganteggia su tutto, ma sempre in que-
sta versione tramata di vuoto, un Ubu di enorme
formato, vergato con una vernice nera versata di-
rettamente sul supporto, come un pasticcere po-
trebbe filtrare un rivolo sottile di cioccolato per
decorare una grande torta. Ma le due opere più
suggestive della rassegna sono una sorta di carto-
ne di maxi-formato, pronto per essere tradotto in
affresco, dove posano tutti i membri della famiglia
Baj (1980), disegnati con segno esile ma continuo,
che ne fa altrettanti taciti fantasmi, figure esistenti
solo nelle sagome esteriori, o nel brillio degli occhi
in cui si concentra tutta la residua vitalità. Viene
da pensare al medesimo trattamento affidato a pe-
rimetri esili e filiformi di cui si valeva il grande
Picasso nel suo periodo anni Venti del richiamo
all’ordine, proprio per coltivare gli affetti domesti-
ci, per esempio rivolti al figlio Paulo o al tema della
maternità. Viene infine «Il grande attrattore», del
’90, che è anche una dichiarazione autobiografica,
in quanto Baj si è sempre sentito come un attore,
ma da spettacolo molto popolare, da imbonitore,
che urla in pubblico per richiamare la folla, però a
chi entra all’interno della sala compare uno spetta-
colo appunto più fine, perfino aristocratico, un luc-
cichio di frammenti di specchio che rifrangono le
immagini, quasi per un gioco di magia, o di presti-
gio di chi manovrando rapidamente imbroglia e
moltiplica le carte del gioco.
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WHENATTITUDESBECOMEFORM
Acuradi GermanoCelant
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Enrico Baj, «Famiglia Baj», 1980

La leggerezza
ineditadiBaj
Neldecennaledellamorte
isuoidisegni rimasti segreti
ENRICO BAJ,SEGNI EDISEGNI
Milano Fondazione Marconi, fino al 19 ottobre
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RENATO BARILLI
MILANO

Ilprogetto ricostruisce, inun
sorprendenterifacimento cuihanno
partecipatoanche l’artistaThomas
Demande l’architettoRem Koolhaas, la
storicamostra«When Attitudes
BecomeForm»curatada Harald
SzeemannallaKunsthalle di Bernanel
1969.Non solosono presenti le opere
originalid’allora,ma le salediCa’
Cornersonostate trasformatenegli
ambientidella Kunsthalleper far
esperire«dalvero» la mostracom’era.

LaParigidiGeaCasolaro

Percelebrare il400º anniversariodella
mortedelcompositore CarloGesualdo
(1566-1613) ildirettoreartistico del
RavelloFestivalhachiestoa Mimmo
Paladino(Paduli, 1948) di realizzareper
l’occasionealcuni lavori che, esposti
conaltri dell’artista, formanouna
suggestivamostra-installazionedi 50
operescultoreeambientate nei
principali luoghi dellaVilla Rufolo e sul
piazzaledell’Auditoriumprogettato da
OscarNiemeyer.

GEA CASOLARO
STILLHERE
Roma
TheGalleryApart
Dal30 settembreal 16 novembre

Nell’immagine«Funny faceQuaide Tuileries»di
GeaCasolaro,una delle «cartoline»che
compongono la mostra«Still here»,un percorso di
memoriapersonale e collettiva realizzatodurante
unperiodo di residenza a Parigi.

L’esposizioneèun omaggio di Günther
Förg(Füssen, 1952)a Roma,città in cui
l’artista tedesco, notoper lasua originale
ricercasui temi dello spazio,dellamateria
edellastoria, ha piùvolte soggiornato ed
esposto.ARoma la sua attenzioneè stata
catturatasoprattutto dalla vita
quotidianae dallearchitetture
razionalistedelVentennio.Attraverso
dipinti, fotografie e installazioni la mostra
enfatizza il dialogocon l’ambientee lo
spazio insiti nella suaricerca.
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